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S ritti in omaggi a Eu enio Turri 

di Ivano Fosanelli* 

È assai raro che il titolo di un libro pos
sa suscitare forti emozioni. 
Mi è capitato per questa raccolta di 
scritti, curata da Claudio Ferrata per 
iniziativa di GEA-associazione dei 
geografi, dal titolo Il senso dell'ospitali
tà. Scritti in omaggio a Eugenio Turrj1. 
Ho conosciuto il geografo veronese 
alcuni anni fa in un bar a Lugano, ospi
te di un aperitivo geografico. Ricordo 
la particolare sensibilità ed attenzio
ne di un uomo che, nel narrare, nel 
dialogo e nello scambio sapeva tra
smettere il valore dell'essere accolti. 
In filigrana, tutti gli scritti presentati 
in questo testo sono, a modo loro, la 
testimonianza di un incontro. 
Il percorso scelto dal curatore è segna
to da cinque distinte tappe: L'uomo e i 
luoghi, Il viaggio continuo, Dentro il 
paesaggio, La narrazione e la fotogra
fia, Dalla megalopoli alla città alpina. 
Nel suo pregevole saggio iniziale, 
Francesco Vallerani - professore asso
ciato presso l'Università cà Foscari di 
Venezia - ripercorre la geografia degli 
affetti dello studioso veronese. I luo
ghi del cuore disegnano lo spazio esi
stenziale alla base delle successive 
vicende biografiche : il villaggio di 
Caprino Veronese, il Monte Baldo, il 
lago di Garda. Quei luoghi di antico 
ordine ambientale, formatisi da "pre
stigiose sedimentazioni geostoriche", 
per i quali si soffre: impotenti di fron
te alla rovinosa strada imboccata ver
so quell'assetto geografico, definito 
dallo studioso scomparso "come 'ato
pia', cioè il deprimente grigiore della 
territorialità indifferenziata, una sor
ta di deserto dove il senso dei luoghi si 
annulla, dove il potere rasserenante 
della bellezza dei paesaggi è vanifica
to dai vergognosi e insaziabili appetiti 
di chi non si accontenta mai di accre
scere il proprio tornaconto personale" 
danneggiando il patrimonio colletti
vo" (p. 13). 
Nella sezione successiva, quella dedi
cata al significato del viaggiare, tro
viamo due contributi - di Gianni 
Hochkofler e di Paolo Crivelli - che si 
soffermano sul viaggio come incontro 
e come messaggio. Centrale e ricor
rente, nei due scritti, la questione di 
fondo ben posta dal 'TUrri viaggiatore 
ed esploratore. 
Sono i viaggi che offrono spunti al 
n arrare degli uomini, oppure, all'op
posto, sono le loro fantasie a spingerli 

ad esplorare il mondo? 
Hochkofler, nel tentare una risposta, 
ci rammenta la necessità, insita nella 
natura umana, d'esplorare l'ignoto, di 
varcare i limiti dello spazio conosciu
to alla ricerca del confronto con ango
sce e paure. Inconsciamente spinti, 
forse, dalla perenne ricerca di un sen
so del nostro personale viaggio .. . 
quello verso la morte. 
Il contributo di Crivelli si sofferma 
sugli aspetti metodologici che emer
gono dagli studi sul nomadismo. 
Un approccio interdisciplinare con 
continui riferimenti all'antropologia, 
alla geografia, all 'ecolog~a e alla 
storia. Ma soprattutto - approccio 
questo innovativo per la scuola geo
grafica italiana -l'utilizzo di una pro
spettiva legata all'ecologia culturale: 
l'analisi dell'adattamento di una 
società all'ambiente e le trasforma
zioni che tale processo determina 
nella struttura sociale. 
La terza sezione, dal titolo "Dentro il 
paesaggio ", raccoglie tre contributi di 
taglio diverso. Claude Raffestin - pro
fessore onorario all'Università di 
Ginevra dove ha insegnato geografia 
umana - si sofferma su un' esperienza 
di lavoro avuta nel comitato scientifi
co per il progetto del museo (oggi 
Galleria del paesaggio) della regione 
Piemonte. Definisce la figura del 
geografo veronese evidenziandone i 
caratteri del naturalista, dello storico 
e del poeta: un "innamorato del pae
saggio", sempre attento però ad inse
rire gli eventi in una corretta profon
dità temporale. 
In "Il teatro del paesaggio"2, Claudio 
Ferrata evidenzia come un corretto 
approccio alle questioni paesaggisti
che risulti possibile solo consideran
do il ruolo svolto dallo sguardo, uno 
dei principali mediatori della territo
rialità. 
Analizzando alcune rappresentazioni 
pittoriche del XIX secolo e riprenden
do le descrizioni di alcuni viaggiatori, 
conclude sottolineando come l'av
vento dello sguardo panoramico 
(quello di Icaro o dell'uomo-uccello) 
determini un "nuovo regime di visio
ne". Montagne e rilievi acquistano 
nuove qualità, divenendo elementi di 
un vero e proprio teatro del paesaggio. 
Tre racconti brevi - tra Sonvico, la val
le Bavona e Marrakech - accompagna
ti da alcuni brani tolti dal più noto 

romanzo di Plinio Martini, costitui
scono il contributo, che definirei arti
stico-creativo, dell'architetto paesag
gista Sophie Agata Ambroise. 
La sezione centrale del testo, invece, si 
china sul rapporto tra narrazione e 
fotografia. Tre contributi accompa
gnano un inserto fotografico di gran
de fascino e ricchezza curato da Lucia 
'TUrri. Si tratta di quindici fotografie di 
viaggio, in bianco e nero, caratterizza
te da buona perizia tecnica, grande 
sensibilità e sorprendente essenziali
tà: dalla bellezza sensuale dei terrazzi 
nepalesi allo sguardo inquietante dei 
bambini Touareg dell'Adrar, dalla cit
tadella curda fino allo spaccato di una 
Calcutta d'altri tempi. 
Andrea Zanzotto, in "Weekend nel 
Mesozoico tra dinosauri risuscitati", 
si sofferma sull'omonimo test03 di 
'TUrri, al confine tra geologia e filoso
fia . Si tratta di appunti di viaggio e di 
ricognizioni in luoghi amati: dal Mon
te Baldo all' Africa subsahariana, dai 
deserti asiatici alle Americhe. Dallo 
scritto emerge l'assoluta disomoge
neità tra tempi storici e tempi geologi
ci4 ; in controluce traspare lo sguardo 
su "un'umanità sempre più frenetica 
e disorientata". 
Federica Letizia Cavallo sottolinea il 
talento narrativo presente nel lin
guaggio fotografico utilizzato. La 
ricerca trice di Venezia propone anche 
una lettura degli ultimi scritti di 
'TUrris, dove la problematica ecologica 
verrebbe vissuta con una sorta di reli
giosità laica: centrale l'idea che "solo 
un mutamento di tipo spirituale, 
ancor prima che politico, possa arre
stare la compromissione ambienta
le"(p.89). 
L'analisi dei rapporti tra disciplina 
geografica e fotografia e, nel caso spe
cifico, dei contributi del "geografo che 
si fa fotografo", è al centro delle rifles
sioni di Tania Rossetto. La ricercatrice 
attiva presso l'Università di Padova 
propone una rilettura di alcuni artico
li apparsi sulla rivista L'Universo, a 
partire dagli anni Sessanta. Segnala 
inoltre il contributo di 'TUrri nell'im
portante inserto fotografico del faSci
colo che la rivista Hérodotelltalia dedi
ca, nel 1981, al tema del paesaggio. 
Per terminare, alcune considerazioni 
sull'ultima sezione del testo, quella 
che ci porta a riflettere sul ruolo e sul
le distorsioni della città attuale. 
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Luca Bonardi, già nel titolo del 
suo contributo - «'Affittasi/Vendesi 
capannone'. Il corpo grigio della 
megalopoli padana» - riprende un 
tema centrale nelle riflessioni del 
geografo veronese6• Nel testo, la 
descrizione dei processi socio-territo
riali, che hanno radicalmente modifi
cato lo spazio padano a partire dagli 
anni Sessanta, sembra essere ineso
rabile e priva di una qualsiasi speran
za: "il capannone luogo di produzione, 
il capannone magazzino, il capanno
ne supermercato, il capannone fab
brica; e, ancora, il capannone disco
bar, il capannone lavaggio-auto [ ... ], il 
capannone brocante; quest'ultimo, 
forse, principale emblema di una 
generazione di imprenditori figli del
l'ex-metalmezzadro della Padania 
che «dopo aver gettato dalla finestra il 
golfino della mamma, la stufetta della 
zia Maria, il vecchio setaccio e il vec
chio imbuto della cascina Madonni
na» corre a riacquistarli a peso d'oro; 
e, quando è il caso a mo' di risarci-
mento morale nei confronti del pas-
sato, a finanziare la «microstoria della 
ghiacciaia della bisnonna»" (p. 122). 
Di taglio diverso il contributo di Rug-
gero Crivelli, docente di geografia 
presso l'Università di Ginevra. Le 
riflessioni sui paradossi attuali della 

Est- mostrando come gli abitanti della 
grande città distesa tra Alpi e Appen
nini sentono, vedono e vivono quoti
dianamente la loro condizione. 
Concludo con un sentito ringrazia
mento a Claudio Ferrata e a tutti colo
ro che hanno contribuito a questa 
miscellanea. Per chi scrive - e mi 
auguro in futuro anche per chi leggerà 
il libro - una singolare ed importante 
occasione per rivisitare e meglio 
conoscere il pensiero di uno dei mas
simi geografi italiani. 
Come non ricordarlo, infine, con una 
felice definizione di Mario Rigoni 
Stern: "un illuminista del XVII secolo 
aggiornato a dopo il XXI". E tutti coloro 
che hanno a cuore le sorti del Pianeta, 
non si possono che augurare questo 
"aggiornamento" . 

* Docente di geografia al Liceo di Mendrisio 
ed esperto per l'insegnamento della 

geografia nella scuola media 

città alpina - una realtà a noi ben nota Bambini Touareg dell' Adrar 
- vengono introdotte dall'apparente 
opposizione città/montagna. 
L'articolo propone poi una lettura dia
cronica del fenomeno urbano: le ana
lisi spaziali delle città d'Ancien Régi
me, della città industriale e del 
modello metropolitano della città 
contemporanea. Quest'ultima carat
terizzata dalla crescente mobilità, sia 
fisica che virtuale, e dal moltiplicarsi 
delle possibilità. L'essere cittadini, 
quindi, è il risultato di un modo di 
vivere e di pensare, e non solo il risie
dere in uno "spazio edificato denso", 
caratterizzato dalla concentrazione 
di attori economici e istituzionali. 
Ancora una volta, la riflessione si 
inserisce nel solco tracciato da Euge
nio TUrri, che amava presentare la 
megalopoli padana utilizzando anche 
le valutazioni, le opinioni e le aspira
zioni dei suoi abitanti. Nel suo celebre 
quanto discusso saggio, un intero 
capitolo raccoglie e presenta una 
serie di interviste - dall'operaio della 
Fiat al grande industriale del Nord-

Note: 
AA.vv. /I senso dell'ospitalità. Scritti in omaggio a 

Eugenio Turri, Bellinzona, Casagrande, 2006. 
2 Anche nel titolo del contributo, non poteva man
care un riferimento puntuale ad uno dei lavori più 
importanti di Eugenio Turri: /I paesaggio come teatro. 
Dal territorio vissuto al territorio rappresentato, Venezia, 
Marsilio, 1998. 
3 Eugenio Turri, Weekend nel Mesozoico, Verona, 
Cierre Edizioni, 1992. 
4 Come non ricordare, ed il parallelismo non è certo 
casuale, l'importante lavoro di Enzo Tiezzi, pubblicato 
alcuni anni prima, dal titolo Tempi storici, tempi biologi
ci, Milano, Garzanti, 1984. 
5 Eugenio Turri, Taklimakan. /I deserto da cui non si 
torna indietro, Ginevra, Tararà, 2005. 
6 Tre i testi di riferimento : Eugenio Turr i, Miracolo 
economico. Dalla villa veneta al capannone industriale, 
Verona, Cierre Edizioni, 199B; La megalopoli padana, 
Marsilio, 2000; "L'anima del paesaggio veneto", in F. 
Vallerani e M. Va ratto (a cura di), /I grigio oltre le siepi. 
Geografie smarrite e racconti del disagio in Veneto, Uni
versità degli studi di Padova, 2005. 
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